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Ali CORTESE LETTORE 



Il discorso die ti presento fu letto alla 
Pia unione di S. Paolo ove una eletta del 
Clero Romano suol tenere ebdomadaria- 
mente quelle edificanti conferenze di mo- 
rale di ascetica che fomentano in lui sì 
energicamente la scienza e la pietà. Alcu- 
ni membri del S. Collegio e della Prela- 
tura che v'intervennero, e fra essi FEmi- 
ncntissimo Cardinal Vicario espressero la 
brama di vederlo stampato in prò e sod- 
disfazione di chi non era intervenuto: c 
questi suffragi! animarono all'impresa l'e- 
ditore, non d' altro bramoso che di con- 



correre, secondo sua condizione, alla glo- 
ria di Dio e agi* 1 incrementi della Chiesa 
Cattolica. 

Rimerita, gentil lettore, il picciol dono 
coli 1 amorevole accoglienza, e più ancora 
col raccomandarne l'autore al Dator dello 
spirito di zelo pei meriti del Vaso di ele- 
zione, Apostolo delle genti. E sta sano. 



L. Taharelli d. C. d. (J. 



Vas etcctianii ut porte! nome* mtu 
corani gtnttbut. 

Ari. Ap. IX. IH. 



Illon vi aspellerclc per fermo che parlando alla pa rie più eletta 
di quello Chiesa la cui fole annunziata fin da principio sii tut- 
ta la terra serbo sì vivace e perenne lo spirito che in lei tras- 
fuse il Dottor delle genti , io prenda a svolgervi la serie delle 
sue imprese quando esse formano seni» meno come l'ohbiello 
di vostra imitazione, cosi il subhiclto per voi di meditazioni as- 
sidue e profonde. A rinfueare m voi lo studio devoto della imi- 
tazione (scopo precipuo delle laudi che ai suoi Santi tributa la 
Chiesa) io mi persuado dover riuscire assai più spedienle il por- 
vi dinanzi, per dir cosi, come uno specchio, il Santo vostro pro- 
tettore ed Apostolo sotto Ini luce che l' imitarlo vi si dimostri 
c meno malagevole e più necessario, facendo ragione c delle vo- 
stre condizioni e del vostro secolo. Conciossioclic sebbene in ogni 
età ogni condizione di cristiani raffigurar possa nei Santi di qual- 
sivoglia coro molte virtù da ritrarsi in opera (essendo i Santi 
lutti vive immagini del Primogenito di Dio la cui somiglianza 
ne determina l' elezione) pure non può negarsi che quelli fra 
loro, le cui condizioni e vicende più si accostano alle nostre, me- 
glio ancor ci riscaldino a batterne le pedale facendosi a noi [pia- 
si compagni del nostro pellegrinaggio. 

Or tale appunto sembrami presentarsi oggidì al Clero vene- 
rabile dì Roma il convertilo Salilo, sia che riguardiamo la guer- 
ra da lui combattuta, sia che le armi con cui la combattè, l'or- 
lare il Nome di Cristo in faccia ai gentili, dai quali egli prese, 
direi ([unsi per vanto, il suo soprannome dicendosi segregativi 
in evangtlium gentium, come già quegli antichi conquistatori 
lo prendendo dalle Provincie soggiogale quale nominandosi Nu- 
midico, e quale Alfrieano, ceco I ullicio a cui fu assunto e in cui 
pugnò lultn sua vita. Portartelo con armi elette fornitegli da 
tutta la sapienza e sacro e profana che gli sfolgorò nella meli- 
le, e da quella possanza di virtù sopraumana creata in lui da 
una grazia straordinaria e fecondala da generosi) cooperatone ; 
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ecco i mezzi ili chn si armo in battaglia e riporlo In vittoria : 
un* electinnte ut pur/et «Oliteti menni corani gentibus. Condon- 
ila ma, Venerabili Sacerdoti, battagli» con bnttnglin allioe d' infe- 
rirne In necessità d' impugnarne le stesse ormi e di emularne 
il coraggio. 

Il gentilesimo ero n ijtioi di la grnn piaga dui mondo, clic si 
Inseriva condurre ni muli suoi simulacri collii docilità del lini tu 
ad mula simulacro proni ilueebamini euntex. Ed appunto a ewn- 
ballere il gentilesimo fu destituito m maniera s|ierinlÌ5Simn fin 
dall' utero di sua tundre I* Apostolo Pnolo: placati ei qui me se- 
gregami ex utero matris meoe ut evatiyetizarem illuni ingcntfbux. 

Or <|iinl jiensate voi che fosse n quei di il miindu pagano? 
Allevali come noi siamo. In Dio mercè, in grembo n quella t'.liic- 
sa veraec che trasformo- I" universo; tisi a vantare i pregi am- 
mirabili della civiltà cnsiiaua, e udirli ripetere ipocritamente dni 
nemici stessi di nostra lede, i qunlì lodnndnne, le frondi e i lio- 
ri ne recidono le radici e il succhio; non potrem giammai far- 
ci non iden eoinpleln di rjtml fosse n quei di In faccia della lor- 
ra. Pure a vni cui è si limi iyli aie ìli rousidernzinne dei doveri 
morali e dclln tor ronnessione necessnrin coi dogmi religiosi ; a 
voi osi a penetrar si addentro negli nbissi della malìzia e cor- 
ruzione umana ; a voi, dico, non sarà dillicile formarvi del mon- 
do pagano, se non una immagine, viva per le tinte, e commo- 
vente per 1' espressione, almeno min idea salda nei suoi prinoU 
pii c ragionala nelle sue inferenze. Quai putì essere una società 
ove In credenza in un Dio reggi une e giudice del annido, si inu- 
dcggialn dalle leste del putenti e beati della terra virai relegala 
sntlo forme brillali, e stravolta nei covili dell' ignoranza e (iella 
miseria; talché il grande cui tutto pari lecito il libilo, terra 
schiava d'ogni suo capriccio ancor più brutale ogni crealuni o 
irragionevole e ragionevole; e il misero orbo di ogni verità clic 
lo guidi, d'ogni speranza eterna che lo riconforti, cercherà in 
quel languido spettro di divinità di cui serba li rimembranza , 
una giusl ideazione ed un aiuto agli sloghi più brillali d'ogni 
rnhhin e di ogni voluttà ? Se nella società cristiana, ove tutto 
cospira a innalzar In mente, n ingagliardir In volontà, ad unii- 
Mar I' orgoglio, a incatenar gli appetiti; pure In perversità del 
cuore umniio giunge n quegli eccessi di sfrenatezza che fanno 
inorridire il ministra di riconciliazione, nuche quando se li ode 
raccontare nel tribunale di misericordin dalla voce freninole del 
pentito che singbiozzn; » quali spaventevoli bmialilà avrà do- 
vuto prorompere codesto cuor si gunsto nelin società pagami ove 
tutto cospirava a rendere pili cicca I» menti; e più arrendevole 
ad ogni libidini' la volontà! ponetevi dunque, su cosi vi piace, 
ioniio/i nuli ordii il r|ii;ulrti ili tulle le più perverse hu-l insinui 
dell' noni cunollo, spingetele agli ultimi «cessi e dite fra voi: 
» Kceo il mondo pagano 1 » 

Ecco il mondo pagano, e vuol dire un mondo ove l'orgo- 
glio di ciascuno vuol soverchiare ogni nllro lino a quel pillilo » 
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irui gli bastan lo forai; c f alterezza lo spinge: primeggiar nella 
famiglia. padroneggiar sugli schiavi, tiranneggiar i sudditi, av- 
venturar gli eserciti . lussureggiar negli edilizi e nelle compar- 
se, trionfar di ogni ostacolo, divinizzarsi in stimma e ricever dal- 
l' alto dì un altare incensi e vittime ; ceco In legge dell' orgo- 
gli», legge e non eccesso, diritto e non esorbitanza nel mondo 
pagano*. 

Ecco il mondo pagana ; e vuol dire un mondo ove la cru- 
deltà e la barbarie armano dei dirmi della giustizia e del do- 
vere ogni vendetta, ogni crudeltà. Lecito dunque ribatter 1' in- 
giuria culi' ingiuria, il pugnale col pugnale, il sicario col sicario, 
r insidia coli' insidia, lecito sfogar la rabbia nel sangue del ne- 
mico, della timi sposa, de' suoi figli, dei suoi congiunti: lecito 
crescergli io strazio con tormenti ili nuovo invenzione, laceran- 
dolo non pur nel corpo, mu uci più vivaci, più teneri anelli; 
lecito incrudelire per Manualità, per appagar la golu , per isfo- 
gorc In curiosili'! divertendo il popolo con un simulacro di guer- 
ra, ove radono a centinaia le vittime umane, lusso di crudeltà 

ficco li mondo pagano; e vuol dire la voluttà sbucata dagli 
mitri del li berli ri aggio a menar irionli in pieno giorno, ad im- 
molar le gcncra/iimi ciTsmiti. a Irasfiirmiii' il (empiii di-Ila di- 
vinità in luoghi d* infamia e il suo cullo in prostituzione. 

Ecco il mondo pagano; e vuol dire uno ricchezza senza fondo 
invitala ed autorizzata per legge a vuotarsi tutta in servizio d'un 
uomo solo e d'ogni sua passione, mentre periscono di fame a 
migliala nlln porta di quegli atri magnifici gli allumati pezzenti 
confortati nelle loro angustie col disprezzo u col bastone. 

Ecco, venerabili Sacerdoti, una lieve idea, uno schizzo di quel 
mondo, di quelle genti a cui fu destinato Apostolo il convertilo 
fteuin in ita ; idea che potrebbe compendiarsi in tre soli traili, di- 
cimdu quel mondo il dubbili di una ignoranza orgogliosa, l'ap- 
pagamento d'ogni passione sbrigliata, la società di chi comanda 
da despola senza legge, con chi obbedisce da disperalo senza 

E quando noi |iensianui che questo mondo spaventoso di- 
venne poscia per opera dell' Apostolo quella sociclà cristiana che 

sublimi speculazioni del filosofo e a guidare le più triviali azioni 
del popolano; la cui forza mentre conduce ud un perpetuo com- 
battimento interno la verginella urinata d' una disciplina e di un 
Cllizio: conforta i uinrtiri sull'eolico, e le falangi cristiane a Le- 
panto e a Buda; la cui legge mentre ruminila ai cenni di un 
legittimo imperante anche inerme un popolo intero, incatena 
pure a codesto regnante il braccio e gli addita in ogui suddita 
mi fratello: quando pensiamo che la gran inelamorl'osi aneline 
per opera di quel l'am Inibii maestro di cui sembra quasi echeg- 
gino ancora i sublimi insegnamenti fra queste mura e per que- 
ste vie: un sentimento di ammirazione estatica pel gran uiuiiui- 
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targa, uno riconoscenza sema pari verso quel Dio die ci ri serbò 
a Radere i frulli incomparabili delle sue battaglio, dee sorgere 
natura Ime (ile nel cuore d'ogni eredeule, e priiieipiilissiiiinincuto 
di ogni romano, clie nacque e pargoleggiò all'ombra del suo 
sepolcro. 

E questi sensi di rieonoscenza c di ammirazione bastar forse 
potrebbero rome liei semplici IWÌcli. cn'i anche (>cr voi, o Unti 
venerabili del Signore, credi in varie forme e in vari «radi dello 
spirilo C del miiiMcm tirali Apostoli, se i frutti di lor rompiisle 
non venissero insidimi dall' uom nemico; se il cignal della selva 
singolarmente fiero a di nostri non si fosse lancialo nella vigno 
a disertarne ogni frutto, n sterparne ogni tralcio. 

Ma purtroppo la sticiclà r.ri>ii;oia, siiniissimn sempre in quel- 
la fede clic l' illustra, in quella grazia che la conforta, in quelle 
leggi che la guidano, in quelle anime elette che vi si conforma- 
no, vede per altro, sorgere in mezzo ai credenti una zizzania 
spaventevole, vede intromettersi nelle sue file i falsi fratelli, vedo 
rialzare il capo dai ruderi dei profani suoi templi la sconlitla c 
prostrata idolatrili. Ed eeeo appunto la missione che venne nfli- 
data oggidì dalla Provvidenza al Clero cattolico lutto quanto, ma 
specialissimamente al Romano, ni quale come a centro è neces- 
sario, diceva Ireneo, che ricorra ogni Chiesa, e clic appunto per 
questo può meglio comprendere gli andamenti strategici con cui 
dallo spirito del mondo viene oggi assalila la Chiesa. Codesto 
spirito dovunque ed in ogni tempo nemico irreconciliabile di Dio, 
è a tempi nostri tornato ormai ad un verissimo gentilesimo, ad 
una vera e propria idolatria. Abbandoniamo col pensiero un mo- 
mento questa terra dei Santi in cui viviamo, c co rriam cola ove 
lo spirito del secolo già sviluppalo a rigor di logica in giuste 
proporzioni, sulle macerie delie chiose atterrate e sui cadaveri 
dei santi uccisi erge i suoi trofei; non vedete voi cola assiso gH 
sull' Altare del Dio vivente vero obbietta di culto alle turbe l' uom 
di peccalo, il figlio di perdizione? 

So clic in ogni tempo potè dirsi idolatria il culto del ventre 
e di mammona, ancor fra i credenti: quorum Deli* mnter est — 
diwltla quod est idoly-urn servitila; giacché non è possibile 
commettere una colpa grave senza volgere alla creatura la di- 
pendenza e l'amore dovuto al Creatore. Ma quanto dal presente 
fu diverso nei secoli trascorsi il traviare di codesto passioni ob- 
brobriose! Traboccavano, si, nei più turpi eccessi anche coloro 
che professa va usi segnaci di (.ii-to: ina di lino ilieea pia madre 
la Chiesa invocando sul letto di morto la pietà del Redentore, 
che trascinati dai furor del nini desio pur non avean negata la 
fede: fttlem lamrn no» nagarit. Oggi |>ossiam noi dire altret- 
tanto? Interrogatene coloro che d'oltre mare e d'oltre alpe re- 
cano a voi novelle di lolle le genti: ohimè! vi risponderanno 
essi: Ohimè! che la fede di un Dio e le idei- di costume in certi 
po|Mili sono smarrite a scsino clic, ormai l' indulgenza alla carne 
, non è passione ma è dogma, non vergogno ma vanto: nunicro- 
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se classi di |icrsonc non hanno nitro studio che In voluttà o sod- 
disfacendola in sé medesimi o servendola in altrui. Ne questo 
si (ione in conio di Tallo o debolezza o villa, mentre anzi son 
colà giunti a segno non solo d'irridere ina di condannar qual 
debito n^iii ostacolo, che oppor si voglia allo sfrenamento della 
sensualità più fangosa. E quei clic cosi vi parlano son uomini 
illiLstri, son gin vi Magistrati, son personaggi clic godono la slima 
di onesti, e la riverenza di maestri. 

Il trufficeli ire poi ò la gran faccenda in che s'impiega non 
pure ogni individuo, ma ugni popolo, la cui grandezza e felicità 
giù sapete a qual ragguaglio si misuri nel mondo. Un popolo 
scarso di commercio, di pubblici banchi, di vapori, di macelline, 
di opifici i senza lusso e passatempi, egli è un popolo infelice, 
un popolo che non sa vivere. I* quali dottrine accettale non 
più per furor di passione ma per norma di condotta, che altra 
sono se non un vero paganesimo introdotto fra i cristiani? Si 
fra i cristiani, fra noi, o Signori, in 1 Lilia, in Homa corre co- 
desto spirilo gentilesco; c, non pago dì parlare colle opere di 
una morale epicurea, tenia ridesiare l'ammirazione e l'amore di 
quelli che chiamar si sogliono i grand' uomini, gli eroi di Roma 
pagana, della cui vana grandezza ritenta d' inebriare 1" incauta e 
fantastica gioventù. Ecco lo spirilo di che s' informa il secolo, 
logico e funesto esplicamene di quel segreto paganesimo che 
animò già l' opina si vantata del risorgiuu'n lo dcili: lettere c delle 
orli in Italia; ed infiltrandosi in tutte le vene dell' uom morale 
e del corpo sociale, preparò la sfrenala apostasia di quel frale 
lussurioso le cui delirine ris usci [arano nella società cristiana l'e- 
lemento gentilesco. 

li pure, (i Signori, il nostro seeulu non strobili' aurora la si 
pcrfella immagine di quelli a eoi predicava l'Apostolo delle gemi, 
se il paganesimo della morale non fosse abbarbicalo in un altra 
paganesimo tanto più svergognalo ed audace, quanto più prò- 
fonde ha gittate le radici non soltanto nel cuore, ma nella ra- 
gione stessa, e nell'intelligenza dell* uom pervertito. Il quale se 
qui in Roma slessa, sulla toraiia di quel glorioso Apostolo che 

10 sfolgorò collo sguardo e colla voce, osò bestemmiare al co- 
spetto di voi quanti qui siete che il popolo è Dìo; trovava un 
appoggio alla sua bestemmia nelle profondità metafisiche dei più 
(•miserati maestri, alla cui dottrina stolidamente egli ave» at- 
tinia la novella idolatria. La filosofia, lo sapete, ha divinizzalo 
(J pensiero, la ragione, t' idea.- l' uomo è divenuto l' assoluto, il 
necessario. Dio in somma, c creator di Dio: e a codesta sapienza 

011 remontana, ove si attinsero le bestemmie onde inorridì questa 
Iloma, corrano assetali ad attingere torrenti di luce ingegni ta- 
llir non volgari, per arricchirne le cattedre del mondo cattolico. 
Or che volete di più a pronunziar francai nenie che il gentilesi- 
mo è risorto fra noi? che l' uom di peccalo si estolle sapra 
tutto ciò che dlcesi Dio? Almeno il gentilesimo nei muti suoi 
simulacri riconoscendo un unii su qual nume superiore alla iima- 
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nilà. serbava di Dio una languida si ma pure una qualche idea. 
K se all' onor degli altari inai») va mila apoteosi un qualche gran- 
de della terra, e lalura anche un qualche mostri), le- mirava co- 
me sublimili*) oltre le condizioni di semplice umanità dall' innesto 
di un principio si ìp ruma no, di un elemento celestiale. Oggi non 
più: In snpienia di quel mondo dicendo che l'uomo, quest'uom 
di [leccato, questa uom col suoi vizi, co' suoi errori, qucsl' uom 
è Dio; non sub ha risuscilato ina ha perfezionato, hu cundnlto 
all'estremo suo tonnine l'idea blasfema del gentilesimo, ha com- 
piuti la li-emenda profezia dell' Estatico di PaUnos. Vi ricorda, o 
.Signori, quella bestia impiagata, creduta morta da tutto le genti, 
e vista poi risorgere obbietta per esse di meraviglio e dì adora- 
zione '( Or quella bestia, come sapete, era l'idolatria gentilesca: 
ve lo dicono dopo il gran Dottare d'Ippona interpreti eruditis- 
simi il Cablici, il Wouters, il du Fiume), il Bossuet: iuta bestia... 
ipsa impia civitas inteltìgatur et populus in/idetium. Idolatriam 
inviclam esse et... quasi morlwon revixUse genie* sibi persila- 
aerimi. Al vederla trionfar rediviva stupivano le genti, e ginn 
valore, dicevano, grilli possanza è quella di codesto mostro clic 
seppe resistere alla spada del verbo e svincolarsi dai lacci di mor- 
te: quii simili.* besltae, et quls poterti pugnare cum ta't 

E in vero chi mai sì sarebbe aspettata un secolo fa elio l' Ulu- 
la tris potesse risorgere in Europa e trarre diclru di se adoni- 

[illl unii -li iirligiatii >' i i-i ] il ] i ;i j^l l u> 1 1 i-limi v i/.insi, 

ma I' eletta, come dienuo, dogi' ingegni nella uazion clic vantasi 
temperalo per indole acutissima e |>it lilii.-olia'; K [un e qua siamo 
giunti nel secolo dei lumi, l' uomo È obbietta di adorazione a se 
medesimi), si serve per inalzarsi di tulio ciò che serba il nome, 
il vestigio della divinità; si vanta per fino creator di Dio me- 
desimo, ed a rendere più efficace la seduzione delle turbe, chia- 
masi dal tartaro unu voce di agnello, una moderazione ipocrita 
che persuada la bestemmia e l' idolatria: habebat cornua siinllia 
agni et /celi adorare besliam prima eujiu curata est plaga 
morti». (4poc. XIII. fi.) 

Paganesimo di costume, paganesimo ili lìlosoiia, ipial dubbio 
che doveano ingenerare un mondo interamente pagano io tutte 

le sue ramili*':] /.ioni, i essendovi parie dell' uomo attivo che 

non prenda le mosse del suo operare o ibille teorie della incute, 
o dagli alfclti della volontà? Tutto dunque il mondo dee paga- 
neggiarsi a poco a poco, a misura che va sviluppandosi dal suo 
germe l'idea pallina, come lutto si cristi atteggili all' erompere 
dell' aurora cristiana. (Joule s|«ltacolo fu allora all'attonito mondo 
veder tu spirita di Cristo libraio su queste aure medesime ove 
tuonava la predicazione dell' incomparabil maestro delle genti 
intromettersi, come già negli aridi scheletri di Kzechicllo, nelle 
turbe- dei popoli ed umauurii, nel palazzo dei Cesari e diroccarlo, 
nella soeicli'i intera e tra.- forma ria I Un subito imitar di linmia-- 
gio fece splendere in tutto I' universo idee novelle: parlò cristia- 
no il codice e regnò la giustizia, cristiano la lilosoiia c trionfò 



In verità, cristiano le lettere ed asilaron santificate nel (empiii, 
cristiano le arti e si su li li ninnino fune pudiche al ciclo, cristiano 
In politica e gitttì il seme di unità fra le gemi; la voce insomma 
dell'Onnipotente con un nuovo fiat, produsse un cielo nuovo e 
una nuovi» terni. 

Mutato oggi il principio, è necessario che siamo spettatori di 
unn contraria metamorfosi, e che adattato il principio |ing»nn, 
pagana divenga la scienza, pagane le lettere, pagane le arti, pa- 
gana la politica, e pagana l'economia, pagano insomma tutto il 
complesso del mondo clic nel principio del paganesimo attinge 
ogni sua ispirazione. Testimoni delle minacce, vittime forse alcuni 
dei furori di quest'ultimo triennio, sapete voi meglio di me qual 
fosse l'aspetto di iiucsla Roma medesima, quando per brevi istanti, 
per dritta quasi di posiliminio parve risorta sulle tombe cicali 
Apostoli l'antica Lupa! Sapete quali fremiti di gioia, di sdegni, 
di valore, di ammirazione, e di ogni più concitalo affetto si de- 
stassero nelle moltitudini sedotte, ad ogni rimembranza di Roma 
pagana ! 

DeHa quale io venni linora più specialmente inlerlcncndovi, 
perchè questa appunto è una fra le ragioni degli obblighi spe- 
ciali che corrono al Clero di Roma più clic nd ogni altra parte 
del Clero cattolico. Perciocché a Roma, come voi ben sapete, a 
Roma mirano oggi più acca ni lumen te i nemici della fede asso- 
ciatisi a lale intento fin sui lidi della lontana America: a Roma, 
che sede una vaila di ogni idolatria, e oggi la ròcca inespugna- 
bile di ogni veriul. Fatti accorti delle loro scouliltc i protestanti 
ristoratori del paganesimo, fami» gli ultimi sforzi per guadagnare 
la sempre resila Italia, né sperano trionfare in Italia finché Roma 
resiste. In Roma è dunque il caldo della mischia: e in Roma a 
chi tocca combattere, se non appunto a coloro principalmente 
che sulla timi degli Apostoli vi ispirarono alla verità, si adde- 
strarono alia vittoria! A Voi dunque eredi del ministrili e di -li 
alti spirili dei Vaso di elezione, a voi viene oggi afliiban dalla 
Provvidenza quella impresa medesima di combattere e superare 
nel paganesimo pinvelln ipn>i unnici medesimi, ci»: giacquero fo- 
rili dalla spada irresistibile di Paolo Apostolo. 

ncsimo redivivo, duce ed aotiNi^naini. dr^c-ir ipir.l Saniti alla 
cui tomba vi educaste, e che destinalo -pcciali-simamcnle dulia 
Provvidenza a combattere il gentilesimo, porta I' aillnnomastìco 
nome di Apostolo delle genti. 

Ma quanto fu savia ed oppocluna la scelta del protettore , 
tanto, come ben vedete, de bb' essere perfetta l' imitazione ; giac- 
ché qual prò d'avere a guida nella battaglia un si gran capita- 
no , se non ne ascoltassimo le voci, se ne abbandonassimo le 
orme? Imitatore* mei estate, panni egli ridir quest' oggi er- 
gendo maestosa da quel sepolcro, al qual c'inchiniamo, quella 
fronte i cui rateai fulminarono un giorno gì' Idoli di questo Cam- 
pidoglio medesimo ilomator della terra: imitatore* mei estotr . 
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sicut et ego Christi. Seguitemi, e della nuova Iitolntrio ripor- 
terete vittoria, come io la riportni (lolla vetusto. 

Or qual fu in Lui, venerabili Sacerdoti, i[iiclla vitU>rin clic 
vinse il mondo intero I Vcl dice l'Apostoli) prediletti): liaee est 
Victoria quae vineil miiniluin fidex nostra.- quella fiale che an- 
nunziatosi giA liti dn principio ncll' universo mondo, come spe- 
cial vostra prerogativa prese il titolo cani ttoris lieo ili fede ro- 
mana, quella clic intemerata e casta noti abbisognò mai di ri- 
temprarsi ad altre fonti o di recitar nuovi simboli, quella a cui 
nulla perfidia potè mai aver I' accesso ; quella fede è la vostra 
vittoria ; e tanto è sicura per voi questa vittoria , quanto t in- 
crollabile sulla pietra piantata dal divino archi tetto la vostra fe- 
de. Per lo clic quasi quasi io potrei far sosta senza aggiunger 
rola e mandare ad intimare alla miscredenza all' empietà cli'd- 
6 giA viola, giacché vive in Roma e vivrà inconcussa questa 
fede eli' è la nostra vittoria : potrei, come giA I' eroe Amicano 
invitava la plebe al Campidoglio per la vittoria riportata , cosi 
invitarvi oggi al tempio di Paolo ad inneggiare coinè gii ripor- 
tato il trionfo, se non sapessi che le divine promesse di fede 
indefctiibilc nella fede di Pietro, mollo ancor lasciano di merito 
da conseguirsi alla cooperatimi dei credenti e più ancor dei mi- 
nistri ildla parola; c questa coopcrazione appunto mi sembra 
richieda I' Apostolo con quelle voci, con cui ci provoca ad imi- 
tarlo, rome aquila ^ii aquilani a volare. 

/«tifatemi, dice egli; e ricorda agl'individui non esser pro- 
messa a ciascuna delle |irnnr.lle, ami nù anche a tulio il greg- 
ge di questo ovile quella indefettibilità eh' é promessa ni pasto- 
re. Per lo die quanto corrono più travagliosi i ii'mpi e più in- 
sidiosa la seduzione, Liuto dee rrcsccre in ciascheduno la vigile 
sollecitudine m'ir all'ulularsi tenari' niente a quella rupe immo- 
bile ove solo & sicurezza, onde non ci avvenga dopo I' insigne 
prcdilczion di Dìo che ci aggregò a questa Chiesa immortale, 
di venirne strappati dal vento di dottrine varie e pellegrine 
quae non profacrunt ambuìantibus in eia. e di essere trasci- 
nati come fanciulli in lieve battello sui mobili e tempestosi gor- 
ghi della opinione : non siami siati par miti jluetuantes et clr- 
eumfenimur omni vento doctrinae. 

Nel clic a dir vero uopo non e che io insisto parlando fra 
queste mura c a tale adunanza fondala appunto a line di ser- 

liehe la dottrina 'dèi Clero Romano. Congratulazioni vi debbo 

universale si inalbera contro ogni verità a costo di quella ragio- 
ne che si è divinizzata, e col divinizzarsi da perdala ogni cer- 
tezza, voi formi nella fede di Cristo Figlili ili Dio trovate in 
questa infinita sapienza incarnata ogni certezza e ogni pienezza 
di grazia e di verità dalla qual pienezza tutta dee ricevere ed 
aspettare sul ve/ai la terra, li se pur troppo non mancò anche 
in questa famiglia apostolica un qualche figlio di perdizione stra- 
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sci uà lo da novità di [curie proliute per qui st ioni ìddisoiplinnU: 
in qucì lacci del diavoli) in cui lu sciagurato trac seco incatenale 
nutlierculas onerata* peccatili; questo stesso lagrimevole o imo 
esempio di apostasia non è egli nuova caparra per voi di futu- 
ra fermezza irremovibile sotto il magistero della Chiesa, in quella 
fede ed obbedienza che sempre racconta vittorie? Ah certamen- 
te io non saprei trovare ragion si gagliarda per rendere vieppiù 
delicata e gelosa la custodia della fedo , la riverenza alle tradi- 
zioni, T orror della novità come il misero naufragio circa la fe- 
de iu cui ruppero anche piloti maestri, appena aprirono un pic- 
ciol varco al soflio di dottrine torbide e pestilenti. 

Ma questa lede, che è vittoria per ogni cristiano, basterà 
ella ila se sola a dar vittoria eziandio a chiunque si è arruo- 
lato a militar pel suo DioI attende libi et doctrinac: insta in 
itlis, scriveva già al suo Timoteo I' Apostolo, e queste esorta- 
zioni di attendere d' insistere nella dottrina , praticale già (in 
dall' infanzia dal S. Vescovo di Efeso, quia ab infantiti mera* 
Uteras notti, enutritus verbi» fidei et bonae doctrinae, voi ben 
sapete come il grande Apostolo già le avesse adoperale per se 
medesimo, ammaestrato verbis (idei prima da Gamalicle per l'an- 
tico, poi pel nuovo patto da Cristo medesimo, e fornilo inoltre 
di buona dottrina ancor profana, come e gli scritti suoi c le sue 
predicazioni al cospetto dei savi della terru ci fanno fede. Or 
questa istruzione ino Ili l'unni-, i incessa riu preparativo in ugni tem- 
ilo al ministero Apostolico , quanto è più propria del Clero di 
Roma, maestra dell' universo 1 quanto più di lai Clero in questi 
leinpi , quando la scienza o abusala , o millantata , forma una 
delle anni più un ibili ilei paganesimo novello a strazio della 
cristiana verità? Anche qui dunque possiamo udir dall'Apostolo 
l'esortazione medesima imìtatores mei estote; c poiché al suo 
Timoteo, già Vescovo, già Santo, dopo lunghi studi incominciati 
ab infantìa pur raccomandava d' insistere sul già imparato : per- 
mane in iis quae ttidictttt , aitine di trattar rettamente la pa- 
llila di venti; poiché in ogni Sacerdote vuol che si ricerchi la 
dottrina qual dote necessario di si alto ministero, £piscopum 
enim oportet esse doclorem: chiara cosa e che nel perpetuo as- 
salti» con cui 1' empietà torna ogni giorno alla carica, volgendo 
eouLio la fede o a dritto o a torto ogni nuova scoperta, niuuo 
è dei ministri della parola, bendili adulto, benché maturo, ben- 
ché canuto, cui non debba premere di rifornirsi sempre di nuo- 
ve armi e ritemprare le antiche. Ciò non ostante, u voi pormi 
volgersi più specialmente in tal materia l' esortazione apostolica, 
olive novelle che crescete qui all' ombra del santuario, sulla cor- 
rente delle acque. Voi conoscete, giovani leviti, qual sia l'am- 
piezza e la profondità degli sludii in non pochi doi nemici di 
Crisi to, sapete qual si sforzino averne maggiore ancor della ve- 
rità la fama, qual magica forza abbia questa fama a fascinare 
le moltitudini, con quale arto esse vengo adoprata a spurgervi 
ogni errore di profana vanità germinante opere scellerate: lu co- 
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nascete, e corri prendi! lu per conseguenti qunl si» debito strcltis- 
simo di «hi si addestra ni ministero apostolico corredarsi in MI 
copia di dottrina, da disgra darne non solo quella che hanno, 
ma quella ancor che itleuliscuno i maestri dell'errore: talchi: 
possiate non solo opporre ai sofismi le ragioni, ma ai vanii bu- 
giardi una meritata ri pi ila /.ione. 

Scienza profonda e riputazione ili scienza, qunl richiedono 
dunque da voi se volete conseguirle, assiduità di veglie, severità 
di studii, esercitazione e di lingua e di penna, ma soprattutto 
rettitudine e purità d' intenzioni 7 

Ma la vittoria riportata da Paolo contro il gentilesimo trop- 
po facil trionfo sarebbe stala su le armi adopci-ate in quel com- 
battimento aitr» non fi-scru che la sincerila e ta fermezza della 
lede inielleiiiva delie dolirinc. Eh I ci volen ben altro ad atterrar 
quc^F idoli favoriti dilli' orgoglio ilei grandi, sostenuti dalla vio- 
lenza dei potenti, indonni dall'avarizia, inaili riandati d' ogin ro- 
sa novella dalla sfrenala voluttà dei loro adoratori. Armi di giu- 
stizia, di mortilieazioue, di umilili, di pazienza, adoprate a de- 
stra ed a sinistra, or Ira le infamie, or tra gli applausi, ned' o- 
scurila c nella rinomanza, or vituperale come seduzione, or le- 
vate al ciclo come verini celeste, attravorso ai pericoli, fra lem- 
peste di (bigelli e grandini, di pietre e naufragi di mare, cor- 
rendo per pelila in cu le al certame propostosi: ecco come giunse 
finalmente I' Apostolo a quella vittoria, che mentre conquistava 
|ier lui la corona di giustizia, piegava alla croce del Nazzareno 
tiillo il fasto, la potenza, la sensualità , le ricchezze del mondo 
pagano, e lasciava alla Chiesa in retaggio il irono della [lillà 
reme della peraeeuiiona B ">ai, l'- 

Or qui principalmente è dove 1" Apostolo v' invila con quel 
suo grido di guerra imitatore* "te' ettote : ni clero Romano 
]»un-i|iiilniciite si avventano le anni e le grida del paganismi» 
redivivo, cupido di rilorgli, non che il comando sugli spirili, 
peritili» il possesso civile di ipie>to angolo della terra, ove il rielo 
assicura colla indipendenza la sua dottrina: e tocca al Clero Ro- 
mano più che a agii' altro, indossato prima I usbergo della fe- 
de ove si spezzimi Ir fingili Icone della empietà li lo -a da lite, bran- 
dir poi quelle armi da cui viene seoulitto il paganesimo operan- 
te : quel paganesimo a cui pri nei pai m ente sembra stoltezza la 
croce di Cristo, che per noi è sapienza infinita. 

E questa croce appunto È la nostra spada a difesa del cri- 

nei suoi diritti quieta carne di peccato, nuli' aitili bramano se 
min piaceri; a render più credibile codesta dottrina infame, o- 
sauo armarsi lakolia bugia ruainciiu: coli' esempio del Clero. 
» Vedete, dicono, i Preti! Ki fan come noi: i Preti ni babordi, 
i Preti alle bische, i Preti ai tralhcbi, Ì Preti alle usure, i Preti 

al lusso, i Preti alle vendile, i Proli a li novellami» <> 

csagcnindo qualche cronaca scandalosa di (multi individui dege- 
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neri, tentano con calunnia, sempre ingiusto a pur sempre clli- 
coec, vituperar tulio il Clero. lira in tele generale assalto con 
cui si tento di scalzar iliillc fondamenta la religion del Crociù's- 
so, basterà egli a difenderla il negar le accuse e protestar l' in- 
nocenza V 

Questo potrà bastare a tempi Ir.iuipiìlli. ma nella guerra tre- 
menda ebe or preme, virili mediocre <■■ lumia negativa non pro- 
vano : in mezzo a nazione prava e perversa uopo e che rispon- 
diamo come luminari del mondo contenenti la parola di vito 
in ornai m'rfufe et juxlitia et (limitate : ed è questo appunto 
I' esempio che in sè ci presenta V Apostolo. •■ lo non guatilo , 
diceva egli, a ciò che mi è lecito, ma a ciò eli' e per voi spc. 
diente: ben potrei io protendere da voi il ben temporale, men- 
tre vi compartisco I' eterno ; ben potrei pretendere il cibo, men- 
tre per voi mi adopera: e pure io fatico colle proprie mani non 
solo per me. ma per quanti vengnn meco compagni del mio a- 
poslolsU). " ti die mi obbliga a quel riguardo geloso per cui 
mi vedete privarmi perlin della servitù di una sorella ebe mi 
assiste per le cure domestiche nei miei viaggi, se non la gelo- 
sia di non dare a chicchessia la menoma oucusinncV Per onesto 
io porlo nella mia carne modale non solo la sobrietà e la tem- 
peranza, ma la mortificazione e le piaghe, di Cristo, allineile la 
viiu di Cristo venga manifestata come in suo ritratto anche nel- 
la carne nostra mortale." 

Noti proseguirò a togliere dalla tavolozza di questo ginn di- 
pintore le tinte ammirabili colle quali ei perfezionava senza av- 
vedersene il proprio ritratte; quel, ritratto che contemplato già 
dal Grisoslomo, le cui glorie oggi ricorda Chiesa santa, ne rapi- 
vo l'animo in un'estasi di ammirazione. Pasciuti voi quolidin- 
nume me della lei tura e della medita/i mie rteiili scrini apostolici, 
sapete meglio di me che da una vita sovrumana ebbe la sua ef- 
ficacia quella fede che lo faceva parlare. Se dunque l'impresa 
che a voi e proposta è. scabrosa ed ardua al iiar della sua; se 
anche voi uscite in campo contro un mondo che nulla più crede 
ma va sempre in cerca di una verità che non trova, nunquam 
ad xcientlam verilatia perveniente» : contro un mondo che s'im- 
merge nel brago di ogui stravizzo ed impudicizia in cnmema- 
tioniliax et impudicitii* ; contro un inondo che s'impenna con- 
tro chiunque osasse inlimargli un comando o comandargli mi 
ossequio per parte di Dio, sul trono del quale si vuole innalzare 
la carne e la sua corruzione, la ragione e il suo orgoglio; contro 
un mondo il cui grande interesse per ribellar quietamente alla 
luce e strascinar seco le turile nella guerra contro Din e discre- 
ditare il vostro ministero in faccia olle genti , ut vitnpereiur 
tnininteriuin nostrum; vedete voi, venerabili Saeci'iioti. eoo quii] 
perfezione a qiuil modello soprumano della vite apostolica debba 
assomigliarsi la vita d'ogni ministro del santuario. Finche le 
calunnie avrau bisogno di apologia r di tribunali per giusiiliciiru 
i Chierici, mal potremo sperare che il popoletlo ignorante e ere- 
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diiln sfugga "gli "UBIMI» dei seduttori: e ]>er questo l'Apostolo 
esorta ii splendere in mezzo di nazione prava e perversa come 
luminari contenenti il Verbo di vita. Finche vivemmo in mezzo 
A fratelli o a figli riverenti, facili erano a sventarsi, sterili a 
moltiplicarsi, deboli a nuocere le calunnie: che n cuoprir col 
limolo di carità lo vcr^OLiiii' ili qoiil-ivo;ilia o bbnnchezza nei pa- 
dri, correa, volgendo altrove lo sguardo, la turba dei tigli osse- 
quiosi. Ma oggi <'l>c noi) più tra fratelli e tigli . ma tra nemici 
empi c protervi debbiato portare il nome di Cristo al cospetto 
delle genti clic ignorano Dio e lo bestemmiano, non bastu esser 
liberi da sozzure, ma conviene essere risplendenti come fiaccole: 
lucete licut luminaria verbum aliai continente*. Questa parola 
vitale si contiene nei volumi della ISibbia come in libro chiuso 
e sigillalo; ma chiuso cosi e sigillalo non illumina, non risplcndc, 
anzi diviene in mano degli ri e rodo* si arma sterminatrice. Onde 
non basta che cosi sia contenuto da noi nella mente e nei se- 
greti di nostra coscienza. Lucete sicut luminaria; dobbiam ri- 
spondere carne fanali, e lo specchio del fanale dehb' essere for- 
bitissimo, e tesissimo debb* essere il cristallo, o vivace lo fiam- 
mella, a cosi» di l'ondili ii.ii->'. iinli'iuli) e di estinguersi mirile pre- 
maturamente, se vogliami clic splenda in luogo caliginoso e ne 
diradi le tenebre. Sperar di sgombrarle con luce fioca, persua- 
dere ai mondani, agi' increduli una santità sovrannaturale con 
una probità inlima e tu Un terrena, animarli a guerreggiar contro 
la carne vivendo nell'agiatezza, sia pure senza crapule e liberti- 
naggio; a calpestar le ricchezze iicciiiniiliiiiiloiie tesori, sia pure 
senza frodi c lupine; a sacrificar le vendette stando sul puntigli 
c sul devedarc, sia pure senza odio mortale; in somma chiedere 
ai popoli virtù cristiana senza esibir ai loro sguardi santità apo- 
stolica, sarà sempre sterile sforzo di anime flosce e volgari. Al- 
lora il Clero Romano fu grande, quando travagliò nelle catacom- 
be; allor tornò a di nostri ammirabile, quando ramingò nel- 
l' esilio. 

Contenere per lo contrario la parola di vita in ogni sapienza 
e dottrina, ma contenerla in vaso cosi diafano ch'ella traspiri 
per ogni parte nella santità di ogni nostra opera, laiche dive- 
ntiamo lìaccole ardenti e luminose donili: si spurga il buon odor 
di Cristo in ogni luogo; ecco l'unica via per cui trionfò l'Aposto- 
lo dell'aulico paganesimo, per cui c'invita a trionfar del novello. 

Seguiremo noi l'invilo? Aflronlcrciri la battaglia! riporterei!! 
la vittoria? Ah tocca a voi, sotto il cui Terrò cadde la Itouia pa- 
gana, e voi dal cui sangue germinò la Boraa cristiana; tocca a 
voi Principe protellor di questo Clero spargere su i figli ed credi 
del sangue vostro il doppio vostro spirito di sapienza e di for- 
tezza: e si, vi seguiremo, combatteremo, trionferemo. 
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